
■ di Bruno Miserendino / Roma

OGGI AL SENATO si vedrà se il dialogo sul-

la riforma elettorale è ripartito davvero. Se l’in-

tesa di fondo tra Pd, Berlusconi e Rifondazio-

ne, con l’aggiunta dell’Udc e della Lega, è in

grado di sconfiggere

la pattuglia dei frena-

tori. Si vedrà, ma le

premesse ci sono. La

Lega ieri ha incontrato Prodi, che
haconfermatodinonvolere il refe-
rendum, mentre un pranzo di
un’ora e mezzo al ristorante sotto
la nuova sede del Pd tra Veltroni,
Franceschini, Casini, Cesa e Butti-
glione ha permesso di chiarire
qualche equivoco delle ultime set-
timane e ha portato una confer-
ma: l’Udc, dopo un certo irrigidi-
mentoel’accusaaVeltronieBerlu-

sconi di «inciucio», è pronta a di-
scutere sulla base della bozza Bian-
co. Di più: il partito di Casini e Ce-
sa è pronto anche a ragionare sul-
l’ipotesi del voto unico, una delle
opzioni più delicate su cui la com-
missione affari costituzionali del
Senato, se si riuscirà a superare
l’ostruzionismo dei piccoli, dovrà
decidereda oggiaiprossimigiorni.
Il succo è che Veltroni sta ritessen-
do le fila del dialogo, tentando di
archiviare le polemiche dell’ulti-
ma settimana tutte interne al Pd.
Per la verità non è che il clima sia
idilliaco. Ieri iprodiani sonotorna-
ti all’assalto dicendo che ripartire
dalla bozza Bianco è un cedimen-
to, mentre D’Alema ha rilasciato

una brevissima dichiarazione che
al vertice del Pd hanno interpreta-
to in agrodolce: «Ho espresso viva-
mente l’auspicio - dice D’Alema -
che si continuasse a lavorare sulla
basedellabozzaBiancoechevenis-
sero tolte di mezzo altre proposte
fuori tempo, così è avvenuto e
esprimo sincero apprezzamento
per questo orientamento ragione-
vole». Come dire, era ovvio che si
discutesse della bozza Bianco, e
non del sistema francese «minac-
ciato»daVeltronieFranceschini la
settimana scorsa. Al vertice del Pd
la vedono un po’ diversamente:
tutti sanno, affermano, che il siste-
ma francese è una bandiera ma
che Veltroni e Franceschini sono

prontiadiscuteredellabozzaBian-
co. Purché da questa non si scivoli
sul tedesco puro, un sistema che al
vertice del Pd continua a non pia-
cere. Veltroni ha riconfermato a
Casiniche lui il referendumnonlo
vuole, ma nemmeno una riforma
annacquata.Nonèunmisteroche
a una parte del Pd, a partire da
D’Alema,il tedesco«assaipococor-
retto», come insinuano al loft, pia-
ce.Qui il sospettoèchedietroall’ir-
rigidimentoinizialedell’Udc(«ote-
desco o non se ne fa niente») ci sia
anche la mano di quanti nel Pd
non condividono i paletti di Vel-
troni. Adesso, spiegano al vertice
delPd, «l’Udcsi è resa conto cheri-
schiavadi restare fuoridallapartita
della legge elettorale e ha deciso di
rientrare».
Le versioni ufficiali, ovviamente,
sono più sfumate. Veltroni e Fran-
ceschini parlano di «passi in avan-
ti»,Casinidiceche«l’incontroèan-
dato benino», il segretario Cesa di-
ce che «il Pd è pronto a discutere i
rilievi che noi abbiamo mosso alla
bozza Bianco». In sostanza l’Udc è
contrarioal«premietto»dimaggio-

ranza per la lista più votata (un ac-
corgimento che invece Pd e Berlu-
sconi vedono con favore) in com-
pensoèdisponibile sulvotounico.
Ovviamente «vuole» il recupero
nazionale dei voti, come peraltro
Rifondazione, la quale è contraria
al voto unico, anche se, dicono,
menorigidamentediquantoappa-
ia. I dettagli contano fino a un cer-

to punto. Se l’intesa tra Pd, Forza
ItaliaeRifondazioneregge (eagiu-
dicare dai contatti avuti da Bettini
con gli emissari di Berlusconi pare
di sì), anche l’ostruzionismo an-
nunciato dai piccoli («con le buo-
ne o le cattive faremo capire che la
bozza Bianco non arriverà mai in
aula», proclama Manuela Palermi
del Pdci) non andrà lontano.

«Noncapisco-sospiraStefanoCec-
canti -maselaCorteCostituziona-
le ammette i referendum, a cosa
serve l’ostruzionismo?»). Quindi si
parte, in attesa della sentenza del-
l’Alta Corte. Quanto a Veltroni si
sa cosa teme: che si tenti di impor-
reunariformatedesca italianizzata
e che se lui dirà di no, gli si imputi
il fallimento del dialogo.

Consulteremo i simpatizzanti per le grandi scelte. I gruppi dirigenti eletti in modo nuovo

«Non di soli militanti
vivrà il Pd. Sarà più
larga la partecipazione»

■ / Roma

«Abbiamosuperatoloscoglioprincipa-
le», dice Walter Vitali, che nel comita-
to ristretto della commissione Statuto
del Pd ha difeso in larga parte la bozza
Vassallo: «Abbiamo raggiunto l’intesa
sulpuntoprincipale, cioè inchemodo
distribuire i poteri tra aderenti e soste-
nitori».
Però non siete riusciti ad arrivare a
un testo unitario.
«Ma a un impianto condiviso sì. Sia-
mo tutti d’accordo sulla convenzione
nazionale, sul fatto che i gruppi diri-
genti del Pd verranno eletti in un mo-
dototalmentediversorispettoalpassa-
toeaipartitidi cui abbiamoconoscen-
za. E questo prendendo a modello lo
straordinario risultato del 14 ottobre:
inuna primafasegli aderentivalutano
lecandidatureasegretarioenediscuto-
no le piattaforme politiche, in una se-
conda fase i sostenitori eleggono il se-
gretario».
Viene da chiedersi perché
iscriversi, se l’ultima parola spetta
ai sostenitori.
«Ma non è che il segretario sia l’unica
scelta che conti in un partito come
questo. Noi abbiamo bisogno di tra-
sformareinaderentialPdilpiùpossibi-
le degli elettori del 14 ottobre, ed è
quello che stiamo facendo e che sarà
fatto.Dall’altra parte, personeche non
se la sentono di entrare a far parte del
partitodevonocomunqueavere lapos-
sibilitàdipartecipareaimomenti signi-

ficativi della sua vita. I primi, oltre ad
avereildirittoesclusivodiesserecandi-
dati agli incarichi dirigenti di qualsiasi
livello, partecipando attivamente e
permanentementeall’attivitàdelparti-
to ne determinano nel concreto gli in-
dirizzi politici e il modo in cui questi si
traducono in azioni concrete. I secon-
dihannolapossibilitàdipartecipareal-
le consultazioni sulle grandi scelte, ai
referendumtematici,ai forum,che im-
maginiamocomestrumentidi rappor-
to tra aderenti, sostenitori e società nel
suo insieme. Mi pare un equilibrio
moltobuono,checonsentedidifferen-
ziare idirittidegliuniedegli altrimadi
mantenere aperta costantemente la
porta ad una partecipazione più am-
pia di quella dei soli iscritti al partito».
Alcuni emendamenti propongono
di far partecipare all’elezione del
segretario solo chi si è iscritto
almeno una settimana prima, per
evitare fenomeni di interferenza o
inquinamento il giorno del voto.
«Le interferenzepossono essere evitate
se l’iscrizione all’Albo è un fatto impe-
gnativo, e questo può avvenire anche
soloprevedendodidare ilpropriocon-
senso al fatto che questa scelta venga
resa pubblica attraverso degli elenchi.
Noisiamomoltoattenti aevitare feno-
meni di inquinamento della vita de-
mocratica di questo partito, comprese
le scorrerie tra cordate di potere, i si-
gnori delle tessere, le manovre di tipo

correntiziooclientelare.Equestosievi-
ta col massimo di trasparenza. Detto
questo, ritengo opportuno mantenere
la possibilità di iscriversi all’Albo an-
chealmomentodelvoto,comeèavve-
nutoil14ottobre.Ancheperpermette-
re che l’Albo dei sostenitori sia più am-
pio dell’anagrafe degli aderenti».
Che ne pensa della proposta di far
votare ai sostenitori, per eleggere
il segretario, i due candidati più
votati dagli aderenti?
«Il testo base propone una soglia del
10% dei consensi per essere ammessi
nellasecondafase.Piùsialzaquestaso-
glia, più c’è il rischio che si dia luogo
ad accordi tra i vari candidati che av-
vengono alle spalle degli aderenti che
li hanno votati. Bisognerà stare molto
attenti. Ma non mi sembra impossibi-
le trovare un’intesa anche su questo
punto».

Il potere che lo Statuto dà agli elettori è molto alto. Ad esempio sono loro che decidono chi sarà il segretario...

«L’Albo dei sostenitori
sia trasparente come
quello degli iscritti»

LE INTERVISTE

■ di Simone Collini / Roma

«Sono stati fatti dei significativi passi in
avanti per disegnare un partito aperto
agli elettori e con una base associata ra-
dicata con diritti e doveri certi», dice
Maurizio Migliavacca, membro del co-
mitatodi redazione delloStatuto del Pd
eprimofirmatariodiunaseriediemen-
damenti correttivi della bozza Vassallo:

«in particolare nel delineare un partito
che chiama gli elettori del Pd a decidere
sulle scelte fondamentali e al tempo
stesso offre agli iscritti la responsabilità
di formare l’offerta politica e il diritto
esclusivo aessere candidati per i ruoli di
rappresentanza del partito».
Passi in avanti sono stati fatti,
dice lei, ma su punti non
secondari ancora non c’è
accordo in commissione, come
dimostrano gli emendamenti a
firma ex ds ed ex popolari.
«Intanto,sesiamoarrivatiaquestopun-
to - oltre che per il fatto che si è indivi-
duato un percorso che porta alla messa
a regime del partito e delle sue regole,
congresso compreso - è perché in com-
missione c’è stata una dialettica che
non è interpretabile né con lo schema
innovatori-conservatori, né con uno
schema chevede da una parte ds-popo-
lari, dall’altra partegli amici del segreta-
rio. Il risultato ottenuto fin qui è il frut-
todiunadialetticariccaacui tanti,com-
presoil sottoscritto,hannodatouncon-
tributo».
Però non è stato accolta la
richiesta di far eleggere il
segretario soltanto a quanti si
sono iscritti all’Albo dei
sostenitori almeno sette giorni
prima del voto. Bettini, ieri su
l’Unità, diceva attenzione a non
limitare la possibilità di
partecipazione.

«Ci vuole trasparenza nella formazione
dell’Albodeglielettori. Siccomenoiaffi-
diamo loro un potere decisionale mol-
to ampio, ritengo che al di là delle solu-
zionitecnichedicuisipuòdiscutere,de-
vonovalerepergli elettori le stesse rego-
le di trasparenza e verificabilità che giu-
stamentesi invocanopergli iscritti. Il ri-
schio di condizionamenti o di inquina-
menti va contrastato ed evitato in en-
trambi i casi».
Perché secondo voi è più
opportuno che i sostenitori
scelgano tra i due candidati
segretari più votati dagli
aderenti, anziché tra tutti quelli
che hanno ottenuto almeno il
10% dei consensi, come previsto
dalla bozza Vassallo?
«Bisognasalvaguardare lachiarezzadel-
leopzionidasottoporreaglielettori.An-
che in questo caso possiamo discutere
le soluzioni tecniche, ma l’insistenza su
un quorum significativo per passare al-
la fase incuigli elettori sarannochiama-
ti a scegliere il segretario nazionale deri-
va dalla necessità di mettere gli elettori
di fronte a delle opzioni ben definite».
E qual è il motivo che vi ha spinto
a chiedere che una parte dei
membri dell’Assemblea
nazionale sia eletta dai
congressi regionali e una dai
parlamentari?
«Il federalismo, che dobbiamo far vive-
re all’interno degli organismi dirigenti
nazionali. Inoltre, uno deiproblemi del
Pd sarà quello di saper costruire un cir-
cuito virtuoso tra organismi dirigenti e
rappresentanze istituzionali. Per questa
ragione è utile prevedere che delegazio-
nidelle rappresentanze istituzionali fac-
ciano parte degli organismi dirigenti».
Le primarie vanno estese anche
alla scelta dei candidati per il
Parlamento?
«Certo, se vogliamo essere coerenti col
meccanismodi apertura e partecipazio-
ne previsto per le cariche monocrati-
che». s.c.

Statuto del Pd, sabato si apre il confronto sui nodi da sciogliere

Il leader del Pd ritesse le fila del dialogo
Prodi rassicura la Lega: non voglio il referendum

Intanto regge l’intesa a tre fra Pd, Pdl e Rc

ROMA Si svolgerà dal 10 al 20 gennaio a Moena (TN) la «Festa Neve
2008», la prima festa del Partito Democratico dopo la sua nascita sancita
dalleprimariedel14ottobrescorso.Traconcerti, sciate sullepiste, intratte-
nimenti edegustazionidiprodotti gastronomici, ci sarànaturalmente an-
che lo spazio per la politica, con un ricco programma di dibattiti in cui
emergeranno le proposte del partito sulle questioni principali per il Paese
e per il centrosinistra. Tra gli altri, parteciperanno il vicesegretario del Pd
DarioFranceschini, il capogruppodelpartitoallaCameraAntonelloSoro,
iministriRosy Bindi,LindaLanzillotta, VanninoChiti, ediversi esponen-
ti della segreteria del Pd.
«Dialogo con il Pd e dialogo con gli alleati del centrodestra». Elio Vito, ca-
pogruppo alla camera di FI, ha delineato così «i binari principali» della fe-
sta sulla neve del partito, «Neve azzurra», che si svolgerà da oggi fino a do-
menica a Roccaraso. Si comincia con un dibattito tra il ministro del Lavo-
ro Cesare Damiano e il senatore di FI Maurizio Sacconi su sviluppo e lavo-
ro, prima dell’intervento di Pier Ferdinando Casini. Stesso schema giove-
dì, quando si confronteranno sulle riforme Vito e il vicecapogruppo del
Pd al senato Latorre, mentre a concludere la giornata sarà Gianfranco Fi-
ni.Venerdì toccheràaLuciano Violante (Pd)discuterecon FrancoFrattini
(FI) sui temi della giustizia, subito prima dell’intervento del capogruppo
della lega alla camera Maroni.

Pier Ferdinando Casini Foto diAlessandro Paris/Lapresse

MAURIZIO MIGLIAVACCA

I timori di Veltroni: che si lavori per imporre
una riforma annacquata. Così, se si andrà

al referendum accuseranno lui del fallimento

IN ITALIA

FESTE
La prima del Pd sulla neve a Moena. FI a Roccaraso

WALTER VITALI

Prima intesa Casini-Veltroni
Legge elettorale, si comincia

In commissione al Senato oggi parte la conta
Contro la bozza Bianco ostruzionismo dei piccoli

LE RIFORME

D’Alema: apprezzo
che ragionevolmente
si siano tolte
di mezzo proposte
fuori tempo

LacommissioneStatutodelPdsi riuniscesaba-
toperdiscutere il testomessoapuntodalpresi-
dente Salvatore Vassallo e gli emendamenti
presentati. Il comitatoristretto incaricatodi re-
digere un documento base ha infatti chiuso i
lavori senza arrivare a una proposta unitaria.

L’intesa è stata trovata sulla «convenzione na-
zionale», ovvero il congresso, che si svolgerà
entro l’ottobre 2009. Tutti d’accordo anche
sulfattoche l’elezionedelsegretariodebbapas-
sare attraverso due fasi:nella prima gli aderen-
tivotanoicandidati;nella seconda i sostenito-

rieleggonoil leader. Inodidasciogliere: laboz-
za Vassallo non prevede limitazioni alla parte-
cipazione al voto dei sostenitori, mentre gli
emendamentipresentatidaMigliavacca,Brut-
ti,Oliverioealtripropongonodiammettereal
voto chiunque si iscriva almeno sette giorni

prima della consultazione. Divergenze anche
suicandidati segretari da far eleggere dai soste-
nitori:per Vassallopossonocorrere tuttiquelli
chehannoraccoltoalmenoil10%deiconsen-
si tra gli aderenti, per ex ds e ex popolari è me-
glio andare a una sfida tra i due più votati. Da

sciogliere anche il nodo dell’Assemblea nazio-
nale: per Vassallo le mille persone che ne fan-
no parte vanno elette tutte in collegamento
con i candidati segretari; gli emendamenti
chiedono una quota eletta dai congressi regio-
nali e una dai parlamentari.
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